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  Una premessa, prima dei numeri 

 

Quando, dopo molti anni, ho deciso di tornare a impegnarmi attivamente nella Pubblica Assistenza 

“L'Avvenire”, è stato come rientrare in casa. Un ritorno che non nasce dalla nostalgia, ma da un 

desiderio autentico: aiutare questa Associazione a ritrovare pienamente la sua forza, la sua serenità 

e la sua prospettiva di futuro. 

Da vecchio milite, conosco bene il valore delle nostre tradizioni, l'impegno silenzioso dei volontari, 

la dedizione di chi, ogni giorno, mette a disposizione tempo e cuore per il bene degli altri. Eppure, 

accanto a questa storia straordinaria, ho sentito il bisogno di contribuire non più con la vecchia 

gabbana bianca, ma con strumenti nuovi — quelli della mia professione: la pianificazione, l'analisi 

e la responsabilità gestionale. 

Questo Piano Industriale 2026–2030 è il primo della nostra storia centenaria. Ed è nato con uno 

spirito preciso: guardare avanti senza dimenticare da dove veniamo, costruendo un percorso 

concreto, misurato e sostenibile, che possa garantire all'Avvenire un futuro solido e capace di 

crescere nel tempo. 

Non è un documento tecnico fine a sé stesso. È una bussola: un modo per rendere chiara la 

direzione, per unire le energie, per dare valore a ogni gesto, a ogni servizio, a ogni decisione. In 

esso ci sono i numeri, certo, ma anche le persone, le idee e la passione che ogni giorno animano 

l'Avvenire. 

Abbiamo scelto di essere prudenti nelle previsioni, realistici negli obiettivi, ma fiduciosi nella 

capacità della nostra comunità di reagire e migliorarsi. 

Se questo Piano riuscirà, sarà merito di tutti: del dipendente che opera tutto il turno con il sorriso, 

del volontario che accende il motore di un'ambulanza alle tre del mattino, del socio che rinnova la 

tessera, di chi dedica tempo, competenza e pazienza per far funzionare ogni parte di questo 

organismo complesso e meraviglioso. 

L'Avvenire ha nel nome la sua promessa. Ed è con questo spirito che, insieme al Consiglio di 

Amministrazione, abbiamo studiato e redatto questo Piano: nella speranza che possa essere un 

ponte tra il nostro passato e un futuro sereno e condiviso, all'altezza della storia e del valore che 

questa Associazione ha rappresentato — e continuerà a rappresentare — per la città di Prato e per 

tutti noi. 

Giacomo Gazzari 

Provveditore 
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  L'Avvenire in poche cifre 

Prima di entrare nel merito del Piano, qualche numero che racconta da dove partiamo e dove 

vogliamo arrivare. Non sono cifre che chiediamo di memorizzare: sono i contorni del paesaggio 

che abbiamo davanti. 

 

126 
Anni di servizio ininterrotto alla città di Prato, dal 1899 a oggi 

 

9.000 
Soci che, in modo continuativo, sostengono l'Associazione 

 

15 
Sezioni territoriali che coprono in modo capillare la provincia 

 

5 anni L'orizzonte di programmazione del Piano: dal 2026 al 2030 

 

±1 mln € 
Investimenti previsti nel quinquennio, in larga parte 

autofinanziati 

 

±450k € 
Miglioramento economico annuo atteso a regime, rispetto al 

2024 
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1  Perché un Piano, e perché adesso 

Il mondo del volontariato è cambiato. Lo è negli ultimi anni, lo è stato ancora di più negli ultimi 

mesi. I costi continuano a crescere: l'energia, la manutenzione dei mezzi, il personale, le forniture. 

I corrispettivi pubblici per i servizi resi in convenzione, al contrario, tendono a contrarsi. La 

domanda di servizi alla comunità, anch'essa, cresce e si fa più articolata. 

In questo scenario, navigare “a vista” — cioè prendere le decisioni anno per anno, senza una 

visione di insieme — è una scelta che oggi non possiamo più permetterci. Non perché 

l'Associazione sia in pericolo: il patrimonio dell'Avvenire è solido, la storia di centoventisei anni è 

una garanzia. Ma proprio per onorare quella storia, e per consegnare a chi verrà dopo di noi 

un'Associazione altrettanto solida, abbiamo deciso di darci uno strumento di programmazione 

vero. 

Il Piano Industriale 2026–2030, approvato dal Consiglio di Amministrazione il 31 ottobre 2025, è 

il primo Piano pluriennale nella storia centenaria della nostra Pubblica Assistenza. Non lo 

scriviamo perché sia di moda. Lo scriviamo perché ne abbiamo bisogno, e perché i Soci hanno il 

diritto di sapere dove il Consiglio intende portare l'Associazione nei prossimi anni. 

In sostanza, il Piano fa quattro cose. Innanzitutto fotografa, con onestà, le difficoltà strutturali con 

cui ci confrontiamo: costi in crescita, ricavi compressi, dipendenza eccessiva da poche fonti di 

entrata. Poi indica, con realismo e prudenza, le strade per affrontarle: il riequilibrio finanziario, la 

razionalizzazione dei costi, la diversificazione dei ricavi, il rafforzamento dei servizi alla comunità, 

gli investimenti necessari per restare al passo. Definisce, in terzo luogo, gli strumenti per misurare 

ciò che stiamo facendo: indicatori, scadenze, verifiche annuali, trasparenza nei confronti dei Soci. 

Infine — ed è forse la cosa più importante — stabilisce un metodo: dalla gestione reattiva a quella 

programmata, dalla risposta all'emergenza alla preparazione del futuro. 

Il Piano non è una promessa di rivoluzione. È la dichiarazione di un metodo. E è, soprattutto, un 

atto di responsabilità verso chi ci sostiene oggi e verso chi sosterrà l'Avvenire domani. 
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2  L'Associazione oggi 

Per capire le scelte del Piano è utile, anche se brevemente, ricordare chi siamo. 

La Pubblica Assistenza “L'Avvenire” è nata il 23 agosto 1899 dall'iniziativa di dieci cittadini pratesi 

che vollero dare alla città una struttura di soccorso libera da vincoli di partito e di confessione, 

capace di intervenire nei momenti di emergenza con generosità e competenza. Quei valori — 

uguaglianza, libertà, fraternità, gratuità — sono ancora oggi i pilastri della nostra identità. 

Centoventisei anni dopo, l'Avvenire è una delle realtà più antiche e radicate del panorama del 

volontariato toscano. Conta quasi novemila soci e una rete capillare di quindici sezioni operative 

dislocate nella provincia. È una delle fondatrici di ANPAS, l'Associazione Nazionale delle 

Pubbliche Assistenze, e partecipa attivamente alle reti regionali ed europee del volontariato 

sanitario e civile. 

Le attività principali dell'Associazione si articolano su più fronti. C'è il trasporto sanitario, il 

soccorso e l'assistenza alla persona, svolti in larga parte in convenzione con l'Azienda USL Toscana 

Centro, che rappresentano il cuore originario della missione. C'è la protezione civile, con la 

presenza dell'Avvenire in tutti i principali eventi emergenziali del territorio. C'è il servizio di 

onoranze funebri, attività secondaria e strumentale che, da sempre, accompagna le famiglie pratesi 

nei momenti più difficili e contribuisce in modo determinante alla sostenibilità economica 

dell'intero sistema. Ci sono i servizi sociali: l'assistenza ai più fragili, l'inclusione, la formazione 

civica, la promozione di una cultura della solidarietà e dei diritti. 

Dietro tutto questo, ogni giorno, ci sono le persone. Decine di dipendenti che assicurano la 

continuità operativa, centinaia di volontari che mettono a disposizione tempo, competenze e 

cuore, soci che rinnovano la propria fiducia nell'Associazione, cittadini che ci scelgono perché 

sanno di poter contare su di noi. Il Piano Industriale che vi presentiamo nasce da loro e per loro. 
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3  Le cinque linee del Piano 

Il Piano Industriale 2026–2030 si articola lungo cinque linee strategiche, fra loro integrate. Nessuna 

funziona se le altre non funzionano: il riequilibrio finanziario libera le risorse che alimentano gli 

investimenti; gli investimenti generano i ricavi che, sommati alla razionalizzazione dei costi, 

riportano in equilibrio il conto economico; il potenziamento dei servizi sociali, infine, rafforza la 

base associativa e attrae nuovi volontari, sostenitori e partner. È un sistema, non un elenco. 

Le illustriamo qui di seguito, una per una, nel modo più accessibile possibile. Per le specifiche 

tecniche di ciascuna linea — i numeri, le tabelle, le scadenze — rimandiamo al documento integrale 

del Piano, disponibile presso la sede e nelle sezioni. 

3.1  Riequilibrio finanziario: rimettere ordine nei conti 

L'Associazione ha, oggi, una situazione bancaria fatta di molti finanziamenti diversi, contratti negli 

anni con quattro istituti, ciascuno per una specifica esigenza. Mutui per acquisti di sedi, 

finanziamenti per l'acquisto dei mezzi, linee di credito per coprire i ritardi degli incassi delle 

convenzioni pubbliche. Una struttura, nel suo complesso, frammentata e pesante. 

La prima azione del Piano è quella di rimettere ordine in questa situazione. L'obiettivo è ricondurre 

i nostri rapporti bancari a quattro mutui distinti — uno per istituto — con durata uniforme. Per 

usare un'immagine familiare: è ciò che farebbe una famiglia che, avendo accumulato negli anni vari 

piccoli prestiti, decidesse di riunirli in un unico mutuo più lungo e più gestibile. 

I benefici sono tre. Si azzerano gli scoperti di conto corrente, che oggi assorbono in modo costante 

i fidi concessi. Si riduce l'impegno finanziario mensile, liberando liquidità stimabile in circa 

centocinquantamila euro all'anno. Si stabilizzano i flussi, creando le condizioni per una 

pianificazione pluriennale degli investimenti. 

Le trattative con gli istituti sono state avviate e, con alcuni, già concluse positivamente. È il primo 

passo, ed è quello su cui si regge tutto il resto del Piano. 

3.2  Contenimento dei costi: lavorare meglio, sprecare meno 

La seconda linea è quella della razionalizzazione della spesa. Non si tratta di tagli ciechi — 

sarebbero la cosa più facile e la più sbagliata — ma di rivedere con metodo le voci di costo, per 

spendere meglio senza compromettere la qualità dei servizi. 

Il Piano agisce su cinque fronti. La revisione dei contratti di fornitura (energia, gas, telefonia, 

assicurazioni, software, pulizie, lavanderia): un'operazione in larga parte già conclusa, che produrrà 

risparmi strutturali rilevanti a partire dal 2026. La manutenzione dei mezzi attraverso un nuovo 

accordo con un'officina pratese, che porterà i lavori al nostro interno con economie significative e 

maggiore tempestività. La progressiva digitalizzazione delle procedure amministrative, per ridurre 
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tempi e ridurre la dipendenza da consulenze esterne. L'efficientamento energetico delle sedi, con 

interventi graduali e sostenibili. Infine, la revisione complessiva dell'organizzazione interna, di cui 

parleremo più avanti. 

L'effetto combinato di queste azioni è stimato in un risparmio strutturale dell'ordine di alcune 

decine di migliaia di euro all'anno: nulla di esorbitante, ma costante nel tempo, e — cosa altrettanto 

importante — frutto di un metodo di lavoro più ordinato che resta in casa anche nei prossimi anni. 

3.3  Diversificare i ricavi: non dipendere da pochi rubinetti 

Questa è, dal punto di vista strategico, la linea più ambiziosa del Piano. È anche quella che spiega 

meglio perché il documento si chiama “industriale”, anche se l'Avvenire non è un'industria: perché 

affronta il tema di come l'Associazione si finanzia, e propone di farlo in modo strutturalmente 

nuovo. 

L'errore storico di molte Pubbliche Assistenze italiane — e in parte anche del nostro — è stato 

quello di affidare la propria sopravvivenza economica a due o tre fonti soltanto: principalmente le 

convenzioni sanitarie pubbliche e, in misura significativa per chi lo svolge, il settore funebre. Sono 

fonti importanti, irrinunciabili. Ma fragili: la revisione tariffaria operata di recente dall'Azienda USL 

ne è la dimostrazione più evidente. 

Il Piano propone di affiancare a queste fonti tradizionali una rete di entrate plurime, di entità 

singola modesta ma capaci, sommate, di ridurre in modo sensibile la nostra dipendenza dai soli 

rubinetti storici. 

Tra le iniziative principali: il rafforzamento dei servizi di trasporto sanitario in convenzione anche 

sul territorio fiorentino, attraverso il progetto Esculapio; la riorganizzazione del settore funebre 

per migliorarne i margini senza espanderne il volume; il consolidamento dei servizi sanitari a 

pagamento per privati ed eventi sportivi; l'attivazione di una rete di convenzioni con aziende del 

territorio, con il duplice effetto di offrire vantaggi ai Soci e generare nuove entrate; il rilancio del 

Salone Apollo come spazio per eventi e conferenze; l'attivazione di servizi per la comunità (palestra 

sociale per anziani, servizi per l'infanzia, accademia del volontariato, mercatino solidale, 

programma “Adotta un Mezzo”); la valutazione, nel triennio 2027–2029, di una partecipazione 

minoritaria in un centro diagnostico pratese. 

Ognuna di queste linee, presa singolarmente, vale poche decine di migliaia di euro all'anno. 

Sommate, e a regime, valgono molto di più. E soprattutto valgono qualcosa che nessuna cifra può 

esprimere: l'indipendenza. 

3.4  Potenziamento dei servizi sociali: rimettere la comunità al centro 

La quarta linea è quella che riguarda il rapporto dell'Associazione con la sua base associativa e con 

la città. Negli ultimi anni, l'Avvenire — come molte realtà simili — è stato spesso costretto a 
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concentrarsi sull'erogazione dei servizi convenzionati e sulla gestione delle attività strumentali, con 

minore tempo e attenzione per le iniziative di socialità, formazione e partecipazione. 

Il Piano propone di invertire questa tendenza. Non perché i servizi tecnici siano meno importanti 

— restano la nostra missione — ma perché il senso di appartenenza, l'attaccamento, la cura 

reciproca sono il vero patrimonio non economico dell'Associazione, e vanno coltivati. 

Le iniziative previste sono leggere come investimento economico ma robuste come impatto: un 

programma di coaching dedicato ai giovani volontari e ai loro genitori; un Caffè del Volontario 

come momento ricorrente di ascolto e proposta; una Banca del Tempo Solidale per lo scambio di 

competenze tra Soci; giornate aperte di volontariato per studenti e aziende; un servizio di babysitting 

solidale durante le attività associative; una piccola Polisportiva interna; corsi di cittadinanza attiva 

nelle scuole; un programma “Volontario Senior” per valorizzare i volontari di lungo corso. Sono 

iniziative già in parte avviate e che cresceranno nel corso del quinquennio. 

3.5  Investimenti: dove andranno le risorse liberate 

La liquidità liberata dalla rimodulazione del debito è la benzina del Piano. È grazie a quella liquidità 

— e non grazie a nuovo indebitamento — che potremo realizzare nel quinquennio un programma 

di investimenti strutturali che da troppo tempo l'Associazione rinviava. 

Le linee principali dell'investimento sono cinque. Il rinnovo programmato del parco mezzi, con 

un investimento medio annuo che si autoalimenta grazie al risparmio sulle rate dei vecchi 

finanziamenti. La realizzazione della nuova sezione di San Giusto, in sostituzione di quella oggi 

non più funzionale, concepita come centro integrato di servizi sociali e sanitari: ambulatori, 

cappelle del commiato, spazio polivalente per la comunità. L'ampliamento e la rilocalizzazione di 

alcune sezioni territoriali (Santa Lucia, Oste, San Paolo, Montemurlo) e la ristrutturazione di altre 

(Vaiano, La Briglia). L’acquisizione di una partecipazione di maggioranza almeno relativa in un 

centro diagnostico pratese, con duplice obiettivo di redditività stabile e vantaggi per i Soci. 

Investimenti di entità contenuta ma significativi in innovazione digitale (App associativa, gestionali 

integrati) e in formazione del personale e dei volontari. 

L'orizzonte complessivo del programma di investimenti è di circa un milione di euro nel 

quinquennio. È una cifra importante per un'Associazione come la nostra; sarebbe insostenibile se 

finanziata con nuovo debito, ma diventa pienamente realizzabile grazie alla liquidità liberata dalla 

rimodulazione finanziaria descritta in apertura. 
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4  Le persone: il vero motore del Piano 

Tutto quello che il Piano descrive nelle sue cinque linee strategiche ha un presupposto unico: le 

persone che ogni giorno fanno funzionare l'Avvenire. Volontari, dipendenti, dirigenti, consiglieri, 

soci. Senza il loro contributo, il documento che state leggendo resta carta. 

Il Consiglio di Amministrazione si è dato, per il quinquennio, alcuni obiettivi precisi nel rapporto 

con le persone. 

Il primo è la valorizzazione delle competenze interne. Sia i dipendenti, sia i volontari di lunga 

esperienza, custodiscono un patrimonio di conoscenze tecniche e operative che spesso non è stato 

adeguatamente mappato, formalizzato e trasmesso. Il Piano prevede la redazione di un nuovo 

organigramma e di mansionari aggiornati, l'introduzione di percorsi di formazione continua, lo 

sviluppo di programmi di welfare interno. Lo scopo non è quello di controllare le persone, ma di 

mettere ciascuno nella condizione di sapere con chiarezza cosa ci si aspetta da lui e di poter contare 

su strumenti, formazione e riconoscimento adeguati. 

Il secondo obiettivo è l'integrazione tra le componenti. L'Avvenire è, per sua natura, 

un'organizzazione mista: ha personale dipendente che assicura continuità, professionalità e 

copertura nei servizi più complessi; ha volontari che ne sono il cuore identitario, la presenza 

capillare sul territorio e la riserva inesauribile di umanità. Le due componenti non sono in 

competizione: sono complementari, e funzionano al meglio quando ciascuna lavora dentro il 

proprio ruolo, riconoscendo e valorizzando l'altro. 

Il terzo obiettivo è la qualità della relazione. Tra le persone, fra le aree, tra la sede centrale e le 

sezioni, tra il Consiglio e la struttura, tra l'Associazione e i Soci. Le tensioni interne, dove esistono, 

vanno fatte emergere in modo costruttivo e affrontate con chiarezza, non lasciate sedimentare. È 

una sfida culturale, e il Consiglio si impegna a farsene carico in prima persona. 

Il quarto obiettivo è il ricambio generazionale. Una delle preoccupazioni più condivise nel mondo 

del volontariato è la difficoltà di attrarre giovani. È una battaglia complessa, che si combatte con 

la presenza nelle scuole, con il dialogo con le famiglie, con la qualità dell'esperienza che offriamo 

a chi varca per la prima volta la nostra porta. Il Piano dedica a questo tema iniziative specifiche. 

Un Piano di cinque anni, per riuscire, ha bisogno di tutte le persone che fanno parte 

dell'Associazione. Di chi opera in turno e di chi siede in Consiglio. Di chi guida un'ambulanza e 

di chi tiene la contabilità. Di chi è socio da quarant'anni e di chi si è iscritto la settimana scorsa. 

Nessuno è più importante di un altro, e nessuno è meno responsabile di un altro. 
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5  Come misureremo i progressi 

Un Piano senza un sistema di verifica resta un libro dei sogni. Il Consiglio di Amministrazione si 

è dato un metodo preciso per monitorare l'attuazione del Piano e per rendere trasparenti i risultati 

— buoni o cattivi che siano — ai Soci, ai volontari, ai dipendenti, alla città. 

Il monitoraggio avverrà su tre livelli. Periodicamente, attraverso una verifica operativa interna che 

fotograferà lo stato di avanzamento delle azioni e degli obiettivi intermedi. Annualmente, 

attraverso una relazione strategica che sarà presentata in occasione dell'approvazione del bilancio: 

una sorta di “stato del Piano” che andrà a integrare la rendicontazione economica. A fine 

quinquennio, attraverso una valutazione d'impatto complessiva, che misurerà non solo i risultati 

economici ma anche quelli sociali, di partecipazione, di reputazione. 

Per rendere tutto questo possibile, il Piano introduce un sistema di indicatori di performance (i 

cosiddetti KPI) suddivisi per quattro famiglie: indicatori economico-finanziari, indicatori 

organizzativi, indicatori sociali e partecipativi, e indicatori qualitativi che riguardano la reputazione, 

il benessere interno, la trasmissione dei valori tra generazioni. 

Non lo facciamo per stilare classifiche o per esercitare un controllo invadente. Lo facciamo per 

due ragioni concrete. La prima è che, senza misurazione, non c'è miglioramento: questo vale per 

qualsiasi organizzazione, e a maggior ragione per un'Associazione che intende attuare un Piano 

quinquennale. La seconda è che ai Soci, ai volontari, alla città dobbiamo trasparenza: i risultati che 

otterremo, e i ritardi che eventualmente accumuleremo, devono essere visibili e leggibili a 

chiunque. 

Tutta la documentazione di monitoraggio sarà pubblicata annualmente nel Bilancio Sociale e 

presentata in Assemblea dei Soci, in forma chiara e accessibile. 
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6  Un patto, non un decreto 

Questo Piano non è un decreto calato dall'alto. Non lo è nei toni, e soprattutto non lo è nei 

contenuti. È un patto. Un patto che il Consiglio di Amministrazione, eletto dai Soci nell'estate del 

2025, propone all'intera comunità dell'Avvenire. 

La logica del patto è semplice: ciascuno si impegna per la propria parte, e ciascuno chiede agli altri 

di fare altrettanto. 

Cosa il Consiglio si impegna a fare 

Il Consiglio si impegna ad attuare il Piano con disciplina e con tempestività, ad agire con metodo 

trasparente, a monitorare costantemente l'avanzamento, a riferire annualmente ai Soci, a correggere 

ciò che andrà corretto. Si impegna a mantenere un dialogo costante con tutte le componenti 

dell'Associazione: con il personale dipendente, con i volontari, con le rappresentanze sindacali, con 

i caposezione, con i Soci. Si impegna a riconoscere e valorizzare il contributo di chi lavora bene, e 

ad affrontare con chiarezza, senza ambiguità, ciò che invece non funziona. Si impegna, infine, a 

non utilizzare la cassa che il Piano libera per spese non programmate, ma a destinarla 

rigorosamente agli investimenti previsti. 

Cosa chiediamo ai Soci 

Chiediamo ai Soci tre cose. La prima è la pazienza: un Piano quinquennale non si valuta sul primo 

anno, e i risultati più importanti maturano nel medio periodo. La seconda è la vigilanza: voi siete i 

primi controllori del nostro operato, e fate bene a esserlo — il Consiglio chiede di essere giudicato 

sui fatti, non sulle intenzioni. La terza è la partecipazione: rinnovare la tessera, intervenire in 

Assemblea, segnalare ciò che non va, proporre nuove idee, parlare bene dell'Avvenire quando se 

ne ha l'occasione. 

Cosa chiediamo ai volontari 

Ai volontari, che sono il cuore identitario della nostra Associazione, chiediamo di continuare a 

essere quello che siete: il segno più visibile di quella gratuità che, dal 1899 a oggi, distingue 

l'Avvenire. Chiediamo di esserci ancora, di accogliere i nuovi che bussano alla porta, di portarli 

con voi nei vostri turni, di trasmettere loro non solo le competenze tecniche ma la cultura del 

servizio. Vi chiediamo di aiutarci a coinvolgere i giovani, le famiglie, i nuovi cittadini, perché da 

loro dipende il prossimo secolo dell'Avvenire. 

Cosa chiediamo ai dipendenti 

Ai dipendenti, che assicurano la continuità e la professionalità dei servizi, chiediamo di essere parte 

attiva del cambiamento. La buona riuscita del Piano dipende, in misura non secondaria, dalla 
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qualità quotidiana del lavoro di ciascuno: dall'attenzione all'utenza, dalla cura della cosa comune, 

dal modo in cui si collabora con le altre aree, dalla disponibilità ad apprendere strumenti e 

procedure nuove. Il Consiglio riconosce — e ci tiene a dirlo — il valore di chi già oggi fa il proprio 

mestiere con dedizione, professionalità e gentilezza, e si impegnerà affinché il merito sia 

riconosciuto. Chiediamo a tutti, in cambio, lo stesso impegno e la stessa lealtà. 

Cosa chiediamo alla città 

Alla città di Prato, infine, chiediamo di continuare a guardare all'Avvenire come a un bene comune. 

Le istituzioni, le fondazioni, le imprese, le scuole, le altre realtà del Terzo Settore, i singoli cittadini: 

tutti, ciascuno a proprio modo, possono contribuire alla buona riuscita del Piano. Con 

un'iscrizione, con una convenzione, con un progetto condiviso, con una donazione, con il cinque 

per mille, con un gesto di attenzione. Centoventisei anni di storia li abbiamo costruiti insieme alla 

città. I prossimi cinque, e i prossimi cento, li costruiremo nello stesso modo. 

Se il Piano riuscirà, non sarà merito di un Consiglio. Sarà il risultato di 

una comunità. E se la comunità riuscirà, riuscirà anche il Piano. 
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  Una parola di chiusura 

di Elisabetta Cioni, Presidente 

 

Il Piano Industriale 2026–2030 rappresenta per la Pubblica Assistenza “L'Avvenire” un passaggio 

importante, un momento di riflessione e di prospettiva. Non un traguardo, ma un impegno 

rinnovato verso la città di Prato e verso la nostra storia associativa, che continua a essere un punto 

di riferimento per generazioni di volontari, famiglie e cittadini. 

Abbiamo scelto di costruire un Piano concreto, prudente e trasparente, che mette al centro la 

sostenibilità economica, la solidità organizzativa e la crescita dei servizi alla persona. Le proiezioni 

e gli obiettivi qui illustrati sono stati elaborati con realismo, consapevoli che la solidità di 

un'associazione come la nostra non si misura soltanto nei numeri, ma nel valore sociale e umano 

che riesce a generare ogni giorno. 

Questo documento nasce da un lavoro collettivo, fatto di analisi, confronto e partecipazione. 

Dietro ogni tabella, ogni investimento, ogni proiezione ci sono volontari che dedicano tempo e 

passione, dipendenti che assicurano continuità e professionalità, soci che rinnovano la fiducia nel 

nostro operato, e cittadini che continuano a riconoscere la Pubblica Assistenza “L'Avvenire” come 

un bene comune. 

Nei prossimi anni dovremo consolidare quanto pianificato, affrontando con determinazione le 

sfide organizzative ed economiche che attendono il Terzo Settore. Sappiamo che non sarà un 

cammino semplice, ma crediamo che la forza della nostra comunità associativa, la capacità di 

rinnovarci e la coesione interna saranno le chiavi per raggiungere ogni obiettivo. 

Questo Piano guarda avanti, ma con i piedi saldi nelle radici. È un ponte tra la nostra storia e il 

futuro: un futuro in cui la Pubblica Assistenza “L'Avvenire” continuerà ad essere ciò che il suo 

nome promette — una presenza viva, solidale e fidata nella vita della nostra città. 

 

La Presidente 

Elisabetta Cioni 

Il testo integrale del Piano Industriale 2026–2030 è disponibile presso la sede dell'Associazione, 

presso le sezioni territoriali e online sul sito istituzionale. 
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